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LE LETTERE AUTENTICHE DI PAOLO 
(16-02-20 lO) 

CRONOLOGIA (cf J. Becker, Paulus, 17-33) 
32: Conversione. 34/35: Primo soggiorno a Gerusalemme, primo incontro con Pietro. Prime iniziati ve missionarie tra Siria e Cilieia. 

36/37: Paolo ad Antiochia. 47/48: viaggio missionario con Barnaba. 48/49: Secondo soggiorno a Gerusalemme c "Conci lio" degli apostoli . 
Ritorno :10 Antiochia. 49: Pietro ad Antiochia; l'i ncidente. Rottura con Barbaba. Paolo abbandona Antiochia. 49-50: Primo viaggio missionario 
"solitario" in Galazia, a Filippi , Tessalonica, Corinto. SO-52: Soggiorno a Corinto. PRiMA U:TTEIlA AI TESSALONICESI. 52-56: Soggiorno ad Efeso e 
mi ssione in Asia Minore. Tensioni a ·orinto . 54: PRiMA u rrEIlA AI CORiNZI. Visita a Corinto. "LtTrI:IVI FIlA /.I; I.ACIlIMI;" " AI CORiNZI (ora ri fusa in 
2COliflVZ/) . 55: LF. fTERA A FILFMONF:. Arresto e prigionia: LtTlFIlA AI FIUPPF.SI. 56: Viaggio da Efeso, per la Troad e e la Macedonia, fi no il 

'ori nto U 7T/flA AI GALA7/. Lf'TrU<A DI ruCONCILlAZIONF CON I Cormm (o ra rifu sa in 2CORiNZI). 56/57: Soggio rno a Corinto. UnToiAAI HOAlANI. 
57/58: Nuovo viaggio a Gerusalemme. 58/60. Arresto di Paolo. Trasferimento a Roma. 60/62(?): Martirio a Roma. 

Paolo è un convertito. Paolo è un carismatico. Paolo è un apostolo escatologico. Paolo è un mistico. 
Paolo rimane un ebreo (già fariseo). Paolo è un teologo. Paolo non è un filosofo (né platonismo, né sto icism o). 
Paolo è il nulla eletto. "Pao lo è [il resto di] Israe le". 
Ge ù Cristo (=Spirito che vivifica) è fine della Legge (=lettera che uccide). Cristo è il morto-risorto, il nulla-rivivificato, il maledetto­

cri stificato. Se Adamo è l' uomo terreno (corpo psichico, vivente), Cristo è l'uomo celeste (lo Spirito vivificante discende in lui). 
La fede nasce dall' esperienza deIrcssere nulla/morte, del non avere nulla di proprio/giusto/vivo al cospetto di Di o Tutto è grazia. 

PROSPETTIVE TEOLOGICHE: UNO SCHEMA 

J - L'e"ento fondante: Cristo morto come maledetto dalla Legge c risorto. 
«Cristo ci ha ri scattati dalla maledi zione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi , come sta scritto: Maledetto chi pende 

dal legno [Deut 21,23], perché in Cristo Gesù la benedizione di Adamo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dell o Spirito mediante 
la fede» (Gal 3, 13). 

«Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui 
giustizia di Dio» (2Cor 5,2 1). 

«Ora, fine (TÉÀoc,=flnis) della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede» (Rom 10,4) . 
«Ora, se si predica che Cristo è risusc itato dai morti , come possono dire alcuni tra vo i che non esiste risurrezione dei morti? Se non 

esiste r isurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato l Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la 
vostra fede. ai, poi, risultiamo fa lsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo , mentre non lo ha 
ri susci tato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i mOlii non riso rgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la 
vostra fed e e vo i si ete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in 
Cristo soltanto in questa vita. siamo da compiangere più di tutti gli uomini . Ora, invece, Cristo è risu scitato dai morti, primizia di coloro che 
sono morti . Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in 
Adamo. così tutti riceveranno la vita in Cristo» (l COl' 15, 12-22). 
n-li filtro esegetico : "eccllia/ nuova alleanza, Legge-Iettera/Spirito-grazia; mortelvita, esteriore/interiore. 

«La nostra lettera (~ tmcltoÀ~ h~ciiv) siete vo i, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che 
vll i siele una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle 
tavole di carne dei vostri cuori. Questa è la fiduci a che abbi amo per mezzo di Cristo, davantl a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di 
pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità (T) 'tKavOTfJc,) viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza 
(KatvfjC; OtaBrjKfJC,), non della lettera ma dello Spirito (oi! ypa~~lmoc, òÀÀci rrvE6~aToç); perché la lettera uccide, lo Spirito dà vi ta (Tà yàp ypà~~a 
àlWKTÉWEl, rò ol!: rrvEu~a çQlorrou:i) . Se il mini stero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'ISfilcle 
non potl:vano fi ssare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto , quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se 
già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. An zi sotto quest'aspetto, quell o che era 
glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente glori a della Nuova Alleanza» (2Cor 3,2-10). Cf Geremia 31,3 1-34; Ezechiele Il,19-20 e 
36.25-3 5; 37.1- 14. 

«Mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me ... Se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano» (Gal 2,19-21 ). 

«Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; la Scrittura invece 
ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo» (Gal 3,2 1-22) . 

«Quelli che si richiamano alle ope re della legge, stanno sotto la maledizione (lmà KUTupav), poiché sta scritto: Maledetto chiunque non 
rilllane fedele a tutte le cose scritte ne/ libro della legge per praticarle [Deut 27,26]. E che nessuno possa giustificarsi dinanzi a Pio per la legge 
ri sulta dal fa tto che il giusto vivrà in virtù della fede [Abacuc 2,4]» (Gal 3,10- J I). 

«G iudeo non è chi appare tale all'esterno (Èv Hl} <pavEPeiil, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo 
è interiormente ({,v Teii KpurrTeii) e la circoncisione è quella del cuore (rrEplTo~1Ì Kapo\ac,), nello spirito e non nella lettera (Èv rrvE6~an où 
ypu~~aTl); la sua lode non viene dagli uomini ma da Dio» (Rom 2,28-29). 

«Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine cii 
p rtar<: frulti per la morte. Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci ten eva prigionieri, per servire nel regime nuovo 
cl Ilo Spirito e non nel regime vecchio della lettera» (Rom 7,5-6). 
III - La logica cl/laslrofiea drl Dio biblico: rovesciamento, svuota mento, abbattimento COlftra innalzamento, riempimento, glorificazione. 

«Cri sto infatti non mi ha mandato a bauo,zare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sap iente (OÙK Èv ao cp lçt À,6you) , 
perché non venga resa vana (tva ~llì KEvcù\1J1) la croce di Cristo. La parola della croce (ò ÀOyoc, Ò ToD amupou) infatti è stoltezza (~wp\a) per 
quelli ch vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scri tto infatti: Distruggerò la sap ienza de i sapienti e 
annullerò l'intelligenza degli intelligenti [Isaia 29,14] . Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragiollatore di questo mondo') Non 
ha forse Dio di mostrato stolta la sapienza cii questo mondo (E~ulpavEv Ò &E6c, Tlìv ao<p'lQv TOU K6a~ou;)'ì Poiché, infatt i, nel disegno sapiente di 
Dio il mondo, con lutta la sua sap ienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la sto ltezza della predicazione (olà Tilc, 
)..Iwp\ac, TOUKfJpUn1uroc,) . C mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sap ienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i 
GIUdei, stoltezz..1 per i pagani ; ma per coloro che sono chiamati , sia Giudei che Greci, predichiamo Cri sto potenza di Dio e sap ienza di Dio (&EoD 
86va~lv Kaì &Eou ao<p\av). Perché ciò che è stoltezza di Dio (TÒ ~Cùpòv TOU &Eou) è più sapiente (ao<pulTEpO V) degli uomini, e ciò che è debole:u:a 
di Dio (TÒ àa\1Evl!:c, TOU &Eou) è più forte degli uomini . Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli : non ci sono tra voi molti sapienti secondo 
la carne, non molti potenti , non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto (Tà ~Cùpci) per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò 
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che nel mondo è debole (Tà a0\ìc;v~) per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato (Tà àYEv~ TOU K00f10U Ka.ì 
rà t~ou EV1 1 ~IÉVU) e ciò che è nulla (Tà f11Ì OVTU) per ridurre a nulla le cose che sono (ìvu Tà OVTO. KlLTO.PYli01J ), perché nessun uomo possa 
gl oriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e 
redenzione, perché. come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore [Ger 9,22]» CI Cor 1,17-31). 

<di Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, rifl ettendo come in uno specchio la 
g loria de l Signore, veniamo trasformati in quella medes ima immagine (Tlìv uimìv E'IKova f1ETO.~lOpcpO\)~IE&a.), di gloria in gloria. secondo l'azione 
de llo Sp iri to del Signore. Cristo che è immagine di Dio (E'IKùÌV TOU \JEOU). E Dio che disse: Rijìt!ga lo luce dalle tenebre, riful sc Il ei nostri 
cuori , per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor 3,17-18 e 4,4e6). 
IV - La giustificazione per fede 

«Dove sta du nque il vanto? Esso è stato escluso l Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede . No i ri teni amù 
che l' uomo è gi ustificato per la fede (81KUtoUo\Jm lÙ0TE1) indipentemente dalle opere della legge (XCùpìC; ÉpyCùv VOf1ou). Forse Dio è Dio sol tanto 
dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani l Poiché non c'è che un solo (EiC;) Dio, il quale giustificherà per la fede i 
circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi» (Rom 3,28). 

«Eredi si diventa per la fed e, perché ciò sia per grazia .. Abramo è padre di tutti noi. Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di 111<111i 

popoli [Deut 32,39]; [è nostro padrel davanti a Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non 
esistono. Egli ebbe fede sperando con tro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli ... Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già com 
morto il pro prio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò !H;~ l la 
fede e diede gl oria a Dio» (Rom 4,16-20). 

«Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto. Infatt i, prima che gi ungessero 
alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per ti more 
de i circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ora 
quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cera in presenza di tutti: "Se tu, che sei Giudeo, viv i 
come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei? Noi che per nascita siamo Giud ei 
e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cri sto, 
abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge 
nun verrà mai giustificato nessuno [Salmo 143,2]"» (Gal 2,11 -1 6). 

«Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l'erede è fanciuJlo, non è per nulla differente da uno schiavo, pure essendo 
padrone di tutto; ma dipende da tutori e amministratori, fino al termine stabilito dal padre. Così anche noi quando eravamo fanciulli , eravamo 
come schiavi degli elementì del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, 
r r riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato 
nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre l Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di 
Dio. Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità, che in realtà non lo sono; ora invece che avete conosciuto Dio, 
anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo vole te 
seI' ire? Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni I Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo» (Gal 4, l-Il). 

«Cristo ci ha liberati perché rcstassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io 
Paolo vi dICO: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato 
ad O5.'iervare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla 
grazia. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo GèSÙ non è la circoncisione che 
conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità» (Gal 5,1-6). 

«lo so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è 
immondo. Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta tùrbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo 
Ull O per il quale Cristo è mortai Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete' Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di 
bevanda, ma è gi ustizia, pace e gioia nello Spirito Santo» (Rom 14,14-16). 
V - La dottrina dell'elezione e della predestinazione: il slIcrificio di I raele. 

«Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e 
una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema (àv6.\ìc;f1u), separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei 
secondo la carne» (Rom 9,1 -3). 

« ' ~ cU lch...: Rcbccca ch<....' e b be figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: qUEI_ilda essi ancora non eran nati e nulla avevano tatto di 
bene o di mal e - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama - le 
fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore [Gen 25,23], come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato EsaÌl [J\;!alachia 1,2-3]. Che 
diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente I Egli infatti dice a Mosè: Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di 
chi vorrò averla [Esodo 33,19]. Quindi non dipende dalla volontà né dalla corsa dell'uomo (00 TOU \JéìcOVTOC; oooi': TOU TpÉXOVTOC;), ma da Dio 
che usa mi sericordia (àì.Jcà TOU ÈÌcEWVTOC; \ìc;ou). Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te lo mia potenza e 
perché il mio nome sia proclamato in tutta lo terra [Esodo 9,16]. Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce ch i vuole. Mi potrai però 
dire : "Ma allora perché ancora rimprovera? Chi può infatti resistere al suo volere?". O uomo, tu chi sei per disputare con Dio? OseràfGl'se dire 
z1 vaso plasmato a colui che lo plasmò [Isaia 29,16; cf. Gel' 18,6; Isaia 45,9; 64,7): "Perché mi hai fatto così?". Forse il vasaio non è padrone 
dell'argilla, per rare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira .; rar 
conO SCère la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione, e questo per far conoscere la ricchezza 
de lla sua gl oria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamati non solo tra i Giudei ma anche tra 
i pagani, che potremmo dire? Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletla quella che non 
era lo diletta rOsea 2,25]» (Rom 9,10-18). 

«lo domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile l Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di 
Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. Anche al presente c'è un resto, 
conforme a un'elezione per grazia. E se 10 è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia. Che dire dunque? 
Is raele non ha ollenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti, come sta scritto: Dio ha dato loro uno 
spinto di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire,fino al giorno d'oggi. E Davide dice: Diventi lo 101' mensa un laccio, un 
tranello e W1 inciampo e serva loro di giusto castigai Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere e fa' loro curvare lo schiena per sempre' Ora 
io domando: Fo rse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per 
susci tare la loro gelosia. Se pertanto la loro caduta (nup6.mCùf1a) è stata ricchezza (nÌcouTOC;) del mondo e il loro fallimento (~nll~lu) ricchezza 
(nÌcouTOC;) dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale' Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io 
fa ccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro rifiuto 
( ano~oÌcij) ha segnato la riconciliazione (Ka.TUUayij) del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione (11 npooÌcrj\jllC;), se non una 
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risurrezione dai morti? Se le primizie sono san te, [o sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcu ni rami 
sono stati tagliati c tu. essendo o[eastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe dell a rad ice e della linfa dell 'oli vo, non m nar 
tanto vanto contro i rami' Se ti vuo i proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: '·Ma i 
rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io l' '. Bene; essi però sono stati tagliati a causa de ll'infedeltà (11J amcHiQ.), mentre tu resti lì in 
ragione della fede (,'D niCH€I). Non montare dunque in superbia, ma temi l Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali (Ka,à 
<pumv). tanto meno risparmie rà te' Considera dunque la bontà e la severità di Di o: severità verso quelli che sono cadut i; bontà di Dio invece 
verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reci so. Quanto a loro, se non persevereranno 
nell 'infe c..lel tà, saranno anch'essi innestat i; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! Se tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri 
secondo la tua natura (Ka,à cpumv) e contro natura (ltapà cpUCllV) sei stato innestato su un o li vo buono, quanto più essi, che sono della medes ima 
natura, potranno venire di nuovo innestat i ~ l d proprio oli vo ' Non voglio infatti che ignoriate, fratelli , questo mi stero (,ò pl)CrrrlPl ov <oi),o). 
perché non siate presuntuos i: l'indurimento (1wipCùcrl<;) di una parte di Israe le è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti (TÒ ltÀllPO)~la nDV 
ÉIJvciiv). Allora tutto Israele: sarà salvato (ltae; ' IcrpalÌÀ crCù\hlcr€'w) ... Quanto al vangelo, ess i sono nemic i, per vostro vantaggio; ma quant all a 
el 7ione, sono amati , a causa dei padri , perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocab il i (à).lE'W~À1Fa ) 1 Come vo i un tempo siete stati 
disobbed ienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la lo ro disobbedien za, così anch'essi ora sono diventati disobbed ienti in vista d~ lI a 

mi sericordia usata verso di voi, perché anch'ess i ottengano mi sericordia. Dio infatti ha rinchiu so tutti nella disobbedien za (€'lç cL1t€i8€tav), per 
usare a tutti misericordia ([va wue; mlv'((ze; €À€llcr1J) I O profondità della ricchezza, della sapienza e del [a scienza di Dio ' Quanto sono 
imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie l » (Rom Il ,1-2; 5-26; 28-33). 

«Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di co loro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché 
quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinat i ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra 
molti fratelli; quelli poi che ha predest inati li ha anche ch iamati ; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giu stifi cati li ha 
anche glorificati» (Rom ,8,28-30). 

«E' Dio che suscita in voi il volere e ['operare secondo i suoi benevoli disegni» (Fil 2,13). 
VI - La dialettica creazione/escatologia (redenzione), vecch ia e nuova creatu ra, primo e ultimo Adamo. 

«Sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente (€yÉ;V€W 6 npwwe; av8pCùltoe;' Aoap. €'te; ljIuxlÌv çwcrav), ma l'ultimo 
Adamo divenne Spirito vivificante (6 ÉCJxawe;' ABà~ €'le; nV€l)~a SCQOltOIOl)V). Non vi fu prima il corpo spirituale, ma que llo animale, e poi lo 
spi rituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra (6 ltpW,Oe; av8pCùltoç €K yfiç xOiKOe;), il secondo uomo viene dal cielo (ò B€u, €poç (ivIJPCùltOç 
i;t, oùpavoi)). Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale i[ celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l'immagine 
de ll'uomo di terra ('lÌv €'tKova wl) XO'iKoi)) , così porteremo ['immagine dell'uomo celeste (,~v €'IKOVa wi) È1wl)paviol). Questo vi dico, o fr telli : 
la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corru ttib ile può ereditare l'incorruttibilità. Ecco io vi annunzio un 
mistero: non tu tti , certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la 
tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati . È necessario infatti che questo corpo corruttibil e si vesta di incorruttibilità e 
questo corpo mortale si vesta di immortalità» (l Cor 15 ,44-53). 

«La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa all a cad ucità - non per suo 
volere, ma per volere di co lui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiav itù della corru zione, per entrare 
n Ila libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fin o ad oggi nelle doglie de l parto; essa non è 
la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli , la reden zione del nostro 
corpo. Poiché nella speran za noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti , ciò che uno già vede, come 
potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in 
aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insisten za per 
noi , con gem iti inesprimibi[i ; e co lui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i di segni 
di Dio» (Rom 8,19-27). 
VU - Il peccato ed Adamo. 

«Quindi, come a causa di un so lo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti 
gli uomini, perché (scp'c(i mxv'(€e; i'ip.apwv = in qua omnes peccaverunt) tutti hanno peccato. Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, 
anche se il peccato non può essere imputa to quando manca la legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 
peccato con una trasgressione simile a que lla di Adamo, i[ qua [e è figura di colui che doveva venire ('(t'ma e; w\) pÉ;À.À.ovwç). Ma il do no di grazia 
non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo 
uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. E non è accad uto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo il 
giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo 
la morte ha regn ato a causa di quel so lo uomo, molto di più que lli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono del[a giusti zia regneranno 
nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per .Ia colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uom ini la condanna, così anche per 
l'opera di giusti zia di uno solo si riversa su tutt i g[ i uomini [a giustificazione che dà vita. Si mi Imente, come per la disobbedienza di un o so lo (Bici 
rfiç ltapaKofi; ,O\) i:voe;) tutti sono stati costituiti peccatori , così anche per l'obbed ien za di uno solo (olà ,~e; im:aKofie; wi) i:voe;) tutti samnno 
costituiti giusti. La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato 
(om:p€m:ricrcr€\)CJ€v) la grazia, perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita ete rna, 
per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore» (Rom 5, 12-2 1). 

«Poich': se a causa di un uomo vennc la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dci morti ; e come tutti muoiono in 
Adamo, così tutti ri ceveranno la vi ta in Cristo» (lCor 15 ,2 1-22) . 

«Sappiamo infatti che la legge è spirituale (6 vop.oe; ltV€l)patIKos), mentre io so no di carne (crapKIVOe;) , vend uto come sch iavo del 
peccato. lo non riesco a capire neppure ciò che faccio : infatti non quello che voglio (\1tÀ.Cù) io faccio (npuCJCJCù), ma quello che detesto (~tcrw) . 

Ora, st: faccio quello che non vogli o, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo , ma il peccato che abita in me (~ o'IKoucra 
Èv Èpoi apap,la). lo so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio (,ò \1tÀ.€IV) del , ma non [a capacità di 
attuarlo: infatti io non compio il bene (,ò KaÀOV) che voglio, ma il male ('ò KaKov) che non vogl io. Ora, se faccio quello che non voglio, non 
sono più io a farlo , ma i[ peccato che ab ita in me. lo trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infani 
ac onsento alla legge di Dio secondo l'uomo interi ore (Ka,u ' òv ÉCJCù àv8pCùltov), ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra 
alla legge della mia mente ('((il vO~CQ wi) vooç) e mi rende schi avo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato I Chi mi 
libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore' lo dunque, mentre con la mente (,C,'l ~li:V 
val) servo la legge di Dio, con [a carne invece (,15 Bi: CJapKi) la legge de l peccato» (Rom 7,14-25). 
VIU - 11 battesimo (morte e re, urrezione) e l'incorporazione in Cristo. Dalle gerarchie all'unità del corpo "mistico". 

«O non sapete che quanti siamo stati battezzat i in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo 
dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perch é come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi 
possi amo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uni ti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la 
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sua risurrezione. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifi sso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non 
l'ossimo più schiav i del peccato. Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vi vremo con 
lu i, sapendo che Cri IO risuscitato dai morti non muore più; [a morte non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egl i morì a[ 
peccato ulla volta per tutte: ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche vo i consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, 
in Cristo Gesù» (Rom 6.3 - I l) . 

«Tutti voi infatti siete figli di Dio per [a fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rive,titi di Cristo. 
Non c'è più giudeo né greco (OÙK ÉVl' lolloaloç oùoÈ"EÀÀTlv) ; non c'è più schiavo né libero (OÙK ÉVl oovÀoç oooÈ ÈÀc6'ùcpoç) ; non c'è più uomo né 
donna (OÙK ÉVl apcrcv Kaì \1iìÀo) , poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù (mivlcç yap UJ.1clç ciç È<Hc Èv Xplcr10' 11']0'0v») (Gal 3,26-28) 

«Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche 
Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un so lo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o [iberi; e tu tti ci siamo 
abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, 
non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo 
al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito') Se fosse tu tto uctito, Jove 
l'odorato') Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo di stinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, do ve 
sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la t~ ·ta ai 
piedi: "Non ho bisogno di vo i" . Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli so no più necessarie; e quelle parti del corpo che 
riteniamo m ' no onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggio r decenza, mentre quelle decenti non 
ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi tasse disunione nel corpo, ma 
anzi le varie membra avessero cura [e une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; c se un membro è onorato. 
tutte le membra gioiscono con lui . Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (J Cor 12, 12-27). 

«Come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione , così anche noi, pur essendo 
molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la 
grazia data a ciascuno di noi . Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi 
l'i nsegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa 
opere di mi sericordia, le compia con gioia» (Rom 12 ,4-8 ). 

«lo, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Ges(l, nella notte in cui veniva tradito, pr se del 
pane, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: " Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo, dopo 
aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria 
di me". Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate [a morte del Signore finché egli venga» (lCOI' 
11.23-26). 
IX - Cristo Immagine e Gloria di Dio, 

«li Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specch io la 
gloria del Signore. veniamo trasformati in quella medesima immagine (t~V aonìv c'tKova ~1E1a~OpCjl06~é'ùa) , di gloria in gloria, secondo l'azione 
J ello ')pirito del Signore .. Cristo che è immagine di Dio (c'IKCÒV lOV &cov) .. E Dio che disse: Rifitlga la luce dalle tenebre, rifulse nei no stri 
cuori, per far ri sp lendere la conoscenza della Gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor 3,17-18 e 4,4e6) . 
X - L'assenza tli una cristologia della pree. istenza divinI!. 

«Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mez2.0 
dei suoi profeti nelle sacre Scritture, rigll al'do al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza 
secondo lo Spirito di santiflcazione mediante la risurrezione dai morti , Gesù Cristo , nostro Signore» (Rom 1, 1-4 ). 

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo in forma di Dio (€V ~lOpCjliJ &cov), non considerò 
un t.:soro geloso (o()x aplwyJ.1ÒV T]y~ao.lO) la sua uguagl ianza con Dio (lÒ 8VO.l '10'0. &c0); ma spogl iò se stesso (dalllòv ÈKÉVCùO'EV), assumendo 
la forma di servo (~lopmìv OOUÀOll ìca~05v) e divenendo sim ile agli uomini (€V 6~0105J.1an av'ùpolnCùv ycvO~EVOç); apparso in forma umana 
(O'X~~I(ln Eupc&cìç wç a.v&pCùltOç), umiliò se stesso facendosi obbediente (ÙltT)KOOç) fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha 
esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni gin occhio si pieghi nei cieli , sulla terra e sotto 
terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,5-11). 

«E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dèi e molti signori, per noi c'è un solo 
Dio. il Padre, dal quale (i=:f, 00) tutto proviene e noi siamo per lui (E'lç aOl0v); e un so.lo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale (OI'OV) esistono 
tuttI:! le co, e e noi esistiamo per lui (81'0.01OV») (/ Cor 8,5-6). 

«Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen» (Rom 9,5). 
«Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per vo i, perché voi diventaste ricchi per 

m zzo dell a sua potenza» (2Cor 8,9). 
XI- Paolo mistico 

«Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene I Pur tuttavia verrò a[ [e vis ioni e a[ [e rivelazioni del Signore. Conosco un uomo in Cristo che, 
quattordici ann i fa - se con i[ corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo - se con il corpo o 
senza corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito in paradi so e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di lui io mi vanterò' Di me 
st sso in vece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se vo lessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di 
f ~r lo , perché nessuno mi gi udichi di più di quello che vede o sente da me. Perché non montassi in su perbia per la grandezza delle rivelazioni, mi 
è stata messa lIna sp ina nella carne, un inviZlto di satana incarica to di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben 
tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; [a mia potenza infatti si manifesta 
pi .:namente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me [a potenza di Cristo. Perciò mi 
compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi , nell e necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce so fferte per Cristo: quando sono debole, è allora 
che sono forte. Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto . Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi , perché non sono 
per nulla inferiore a quei "superapostoli", anche se sono un nulla» (2Cor 12,1-11). 

«Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arri vato alla perfezione; so lo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché 
anch'io sono stato conquistato da Gesù Cri sto. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo so ltanto so: dimentico del passato e 
proteso verso il futuro (là ~IÉV òltiO'Cù €1tlÀo.V'ùo.VO~EVOç, 101ç oÈ É~ltpoO'&cv EltEK1ElV0J.1EVOç), corro verso la mèta per arr ivare al premio che Dio 
ci ch iama a ricevere lassù , in Cristo Gesù. Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti ; se in qualche cosa pensate 
divc:rsamente, Dio vi i[.luminerà anche su questo . Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare su lla stessa linea» (Fil 3. 12­
16). 
Xli - Paolo platonico? 

«Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore (6 Éf,Cù T]~ciiv a.v&pCùltOç) si va disfacendo, quello interiore (6 
€crCù) si rinnova (a.VUKO.lvovlat) di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità 
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sm isurata (Katì' iirr Ep~oÀ~V E'lç (J1(EP~OÀTjV) ed eterna di gloria, perché noi non fi ss iamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. L 
cose visibili sono d'un momento (là ~ÀEreO)lEVCt rrpOOKUlpU), quelle in visibili sono eterne (là ùÈ )l~ ~ÀEreO)lEVU u'leDvla)>> (2Cor 4, 16-18). 

«Il Dio dell a pace vi santifichi fino all a perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo (l Ò revEii)lU Kuì ~ ljI ux1Ì Kaì , ò 
orolla), si conservi irreprensibil e per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo» (lTess 5,23). 
XI(J - Paolo escatologico 

«Maranà (ha: vieni, o Signore l» (ICor 6,22). 
«Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli , circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi co me gli altri 

che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; cosi anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per m ZLO di 
(jesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancom in vita per la venuta del Signore, non 
avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, all a voce dell'arcangelo e al suono de ll a tromna di Dio, 
di scenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti , saremo rapiti insieme con loro tra le nuvo le, per 
andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore. Confortatev i dunq ue a vicenda con queste parole. Riguardo poi ai 
tempi e ai momenti, fratelli , non avete bisogno che ve ne scriva; infatti vo i ben sapete che come un ladro di notte, così verrù il giorno del 
Signore. E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d' improvviso li colpirà la rov ina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamp ril. Ma 
vo i, fra telli, non siete nelle tenebre, cosÌ che quel giorno possa so rprendervi come un ladro: voi tutti infatt i siete figli de lla luce e fi gli del gi mo: 
noi non siamo della notte né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobrii . Quelli che dormon . infatti. 
dormono di notte; e quelli che si ubriacano, sono ubr iachi di notte» (I Tess 4,13-5,7). 

«Q uindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17). 
XIV - Paolo carismatico 

«Paolo, aposto lo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risusc itato dai 
morti» (Gal l , I). 

«Vi dichiaro dunque, fratell i, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo; infat ti io non l'ho ri cevuto né l'ho imparato 
da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io 
perseguitass i fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazio nali , accanito 
com'ero nel sostenere le trad izioni dei padri . Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si 
compiacque di rivelare a me suo Fig lio perché lo an nunziassi in mezzo ai pagani, subito , senza consultare nessun uomo, senza andare a 
Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, dopo tre ann i andai a 
Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni ; deg li apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il frate llo del 
Signore. In ciò che vi scrivo , io attesto davanti a Dio che non mentisco. Qu indi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. Ma ero sconosciuto 
personalmente alle Chiese della Giudea che sono in Cristo; so ltanto avevano sentito dire: "Colui che una vo lta ci perseguitava, va ora 
an nunziando la fede che un tempo voleva distruggere". 24E glorifi cavano Dio a causa mia» (Gal Il,24). 
XV - Paolo tutto a tutti 

«Pur essendo libero da tutti , mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero : mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per 
guadagnare i Giudei ; con coloro che sono sotto la legge so no diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo 
di guadagnare co loro che sono sotto la legge. Con co loro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo 
senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cri sto, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fa tto debole con i deboli , per 
guadagnare i deboli ; mi so no fatto tutto a tutti , per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con 
loro» (lCur 9.1 9-23). 
XVI- Paolo aborto 

«Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apos toli . Ultimo fra tutti apparve an che a me come a un aborto (ÉOXaTOV ÙÈ reaV1COV 
cDeJTCE pEì nv ÈKrpeD)lUn w<p\Jr] Kà)lol). lo infatti sono l' infi mo (6 èìcaXlO10ç) degli apostoli, e non so no degno neppure di essere chiamato apostolo, 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più 
di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me» (I Cor 15,7-10). 

«Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli , all 'u ltimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al 
mondo. ag li angeli e ag li uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapient i in Cristo ; noi deboli, voi fort i; vo i onorati, noi di sprezzati . Fino a 
questo momento softhamo la fa me, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggia ti , andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con 
le nostre mani . Insultati , bened ici amo; perseguitati, sop portiamo; calunn iati , confortiamo; siamo di ventat i come la spazzatura del mondo, il 
rifi uto di tutti , fino ad oggi» (I C OI' 4,9-13). 
XVII - Le "virtù teologllli" 

«Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli , ma non avessi la carità (àyaTCTj) , sono come un bronzo che risuona o un 
cembalo che tintinna. E se avess i il dono della profezia e conoscess i tutti i misteri e tutta la scienza, e possedess i la pienezza della fede così da 
trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche di strib uiss i tutte le mie sostan ze e dessi il mio corpo per esser 
bruciato, ma no n avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 
non manca di ri spetto, non cerca il suo interesse, non si ad ira, non tiene conto del mal e ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace dell a 
verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompari ranno; il dono delle lingue ces~ c,.à e 
la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto 
scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino 
l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedrem o a faccia a facc ia. Ora conosco in modo 
imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la 
carità (re'ton ç ÈÀre'tç o.y6.rr11); ma di tutte più grande è la carità l» (ICor 13 , 1-13). 

BmLlOGRAfIA MINIMA 
K. BARTH, Rdmerbrief, 1922(2), lL il. L 'Epistola ai Romani, Milano 1962. 

J BECKER, Paul,,$. Der Apostel der Vdlker, TObingell 1989, 1992(2) 

JD.G. D UNN, The Theology ofPaulthe Apostle, Ed inburgh 1998, tL il. La teologia dell'apos lolo Paolo , Brescia 1999. 

K. -.J . KUSCHEl., Geboren VOI' alleI' Zeit? Der SIi'e it um Christi Ursprung, Munchen 1990, tI. il. Generato prima di tulli I secoli? La controversia sull 'ongine di 

Cristo, Brescia 1996,323-356. 

R. PE", A, Lellera ai Romani, I-!Il , Bologna 2004-2008. 
M. PESC E, Le due fasi della predicazione di Paolo. Dali 'evangelizzazione alla gUida della comunità , Bologna 1994. 
E. P SAND ER S, Paul, the LGli! and the Jewish People, Phi1adelphia 1983, tI. il. Paolo, la regge e Ii popolo giudaico, Brescia 1989. 
A. SCj-[WEITLER, Die Misryk des Apostels Paulus, 1930, ri sI. Tubingen 1981. 
A.F. SEG ..\L, Paulthe Converl. The Apostolale and Apostasy ofSalil the Pharisee , New Haven 1990. 
J. T AUB ES, Die politische Theologie des Paulus, Munchen 1993, tL il. Lo leologia politica di Paolo , Milano 1997, 

5 


